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EE se fosse chiedere ai sindaci che ne pensano del Cammino sinodale? La domanda, sollecitata da qualche lettore memore di Peppone e don Camillo, risponde in verità ad un obiettivo centrale del percorso lanciato da papa Francesco alla Chiesa italiana: lasciarsi arricchire e stimolare anche dal punto di vista di persone che per il loro percorso di vita o per la loro posizione istituzionale si trovano all’esterno di una partecipazione diretta alla vita ecclesiale.  Abbiamo quindi girato l’ormai noto spunto sinodale (“Che cosa suscita in te la parola Chiesa? Qual è la tua esperienza della comunità credente?”) ad una decina di amministratori pubblici trentini, convinti che il sindaco è  fra gli osservatori e i testimoni più attenti sul territorio, per dovere e per esperienza.  A stretto giro di mail ci 

sono arrivate ben otto risposte, nelle quali abbiamo ritrovato in questi primi cittadini  di Comuni grandi e piccoli la disponibilità a lasciarsi “raccontare” in modo esperienziale, secondo la modalità suggerita dal Cammino sinodale. Lo spazio di poche battute a disposizione (non più di 1800 caratteri)  ha i limiti stringenti di uno stimolo, non di un’argomentazione approfondita. Eppure si tratta di contributi originali e significativi, con cui interloquire (altri sindaci possono intervenire) e a cui riferirsi durante l’ascolto in corso anche nei prossimi mesi nelle comunità e nei gruppi sinodali.               

a cura di Marco Mazzurana e Giovanni Melchiori

Una comunità partecipata che forma eticamente la persona
CHE COSA SUSCITA IN TE LA PAROLA CHIESA? Il termine Chiesa evoca la comunità dei credenti che, tut-ti insieme con i propri atti di partecipazione, rendono vi-va la fede. In ciò si distingue dal termine chiesa (con la “c” minuscola) che indica l’edificio il quale, senza la co-munità dei credenti, rimarrebbe vuoto e freddo. La Chiesa è quindi, composta da tutti coloro che partecipano attiva-mente alla vita religiosa di una comunità, parroco, cate-chistici, collaboratori laici, cantori, fedeli...

QUAL È LA TUA ESPERIENZA DELLA COMUNITÀ CREDENTE?Come intesa sopra, è una risorsa fondamentale per le no-stre società moderne, fortemente improntate sull’io più che sul noi, uscite ulteriormente inaridite dalla pande-mia. L’unico modo per combattere l’egoismo che imper-versa è riscoprire il sen-so di comunità, sia civile che religiosa. Come amministratori, quotidianamen-te, cerchiamo di stimolare la partecipazione civica, anche nei processi decisionali. Dal canto loro, gli at-tori della comunità religiosa  stimolano la partecipa-zione dei cittadini credenti, anche attraverso i consi-gli pastorali o attività varie. La partecipazione alla vi-ta ecclesiale forma eticamente e moralmente la per-sona, ragion per cui è fondamentale il coinvolgimen-to delle nuove generazioni nelle forme più diverse e per loro attrattive, dalla catechesi ai gruppi di aiuto reciproco. Oggi più che mai è ne-
cessario attivare forme di collaborazione tra comunità civile e religiosa in modo da es-
sere attrezzati nelle varie situazioni. Essere stata, fin dalla giovane età, partecipe del-
la comunità religiosa, rende l’attuale attività amministrativa più densa di significato 
nella missione principale di mettersi al servizio della comunità.

La fede che ci permette  di affrontare questi tempi duri
CHE COSA SUSCITA IN TE LA PAROLA CHIESA? Scrivere Chiesa con la C maiuscola e chiamarla parola è e-stremamente riduttivo, dati gli importanti significati che le si possono attribuire…. La Chiesa è la comunità di noi cristiani, è lo stare insieme, l’amarsi. È la fede che ci per-mette di affrontare ogni giornata, soprattutto in periodi come quello che stiamo vivendo, dove, tra guerra e pan-demia, la sopravvivenza tranquilla e serena a cui erava-mo abituati sembra so-lo un lontano ricordo. La Chiesa siamo noi stessi, ciò che vorremmo o, so-prattutto, dovremmo es-sere. La Chiesa è vita e, soprattutto, pace.

QUAL È LA TUA 
ESPERIENZA 
DELLA COMUNITÀ CREDENTE?
La nostra esistenza, in questi tempi, è stata messa a dura prova: ve-dendo le immagini di guerra davvero viene spontaneo chiedersi cosa significhi fare 

parte di una comunità credente; ma il sentirsi parte di essa rassicura, e dà un signifi-
cato a tante cose, soprattutto alla speranza, di cui tutti oggi abbiamo bisogno. Fare 
parte della comunità cristiana significa essere al servizio di essa, senza remore, sen-
za sentire la fatica, senza avere paura, perché è proprio questo che Gesù ci ha inse-
gnato. Servire il prossimo come serviresti te stesso: questa dovrebbe essere la vera e-
sperienza di vita in una comunità credente. Di questi tempi fare il pubblico ammini-
stratore non è facile, ma lo spirito deve essere quello del servizio, tipico dei valori del-
la cristianità.

Con i suoi riti, fa da contraltare alla frenesia della modernità
CHE COSA SUSCITA IN TE LA PAROLA CHIESA? Negli ultimi anni papa Fran-cesco sta trasformando la Chiesa in una vera Comuni-tà, con le spalle solide ma con le scarpe sciupate dal camminare tra la gente.Una Chiesa che con i suoi ri-ti e i suoi segni fa da contraltare alla frenesia e alla su-perficialità moderna. La Bibbia e il Vangelo, pagine di insegnamenti, di parabole e di profezie ancora attuali.La Chiesa con i suoi sacerdoti, che nella recente simbo-logia pasquale, con la colomba, l’ulivo, il fuoco e l’ac-qua, stimola le anime e comunica speranza.Ancorata a secoli di storia, con i suoi riti e i suoi simbo-li la Chiesa può dare un grande contributo a suscitare le coscienze, a rafforzare il senso di comunità, con l’at-tenzione ai deboli e agli ultimi, ma anche alle tante fragilità umane.QUAL È LA TUA ESPERIENZA DELLA COMUNITÀ CREDENTE?In questi ultimi mesi stiamo vivendo ad Andalo un periodo di grande fermento, grazie 

al nuovo parroco che ha preso in mano le parrocchie di Andalo e Molveno come un’u-
nica comunità. Tanti momenti, anche nel recente triduo pasquale, in cui le due comu-
nità si stanno fondendo assieme, con la partecipazione di tante famiglie e tanti ragaz-
zi. In quei momenti vengono comunicati e trasmessi i principi cristiani ma anche i va-
lori sociali e civili. L’unione di questi messaggi è molto potente nella vita della comu-
nità. La realtà dell’incontro fisico in chiesa, sul sagrato e nella piazza, oltre l’amicizia 
solo virtuale, con la profondità dei messaggi cristiani che supera la leggerezza dei so-
cial. Perché in questo periodo di fragilità e incertezze, l’unione della comunità dà for-
za e sicurezza. 

Tra testimonianze concrete e le memorie dell’infanzia
CHE COSA SUSCITA IN TE LA PAROLA CHIESA?Di primo acchito la parola Chiesa mi rimanda a tutto ciò che riguarda riti, preghiere, pratiche religiose, ce-lebrazioni, sacerdoti... Diciamo che non mi suscita par-ticolari sensazioni di interesse, curiosità o vicinanza, pur nel rispetto e nella consapevolezza della sua pre-senza e importanza. Se mi soffermo un attimo, però, vi ritrovo elementi più esperienziali, soprattutto lega-ti all’infanzia: il gruppo della catechesi e le esperien-ze con gli amici, le testimonianze concrete di persone impegnate nel servizio agli altri, nella ricerca del be-ne comune, la religiosità accogliente della mia fami-glia d’origine.

QUAL È LA TUA ESPERIENZA  DELLA COMUNITÀ CREDENTE?Nel mio ruolo credo fortemente nel valore della comu-nità, ma sono tempi difficili per vivere nella consape-volezza del valore della collettività. È difficile lavora-
re insieme, trova-
re percorsi condi-
visi e partecipati, 
uscire dal proprio 
guscio e allarga-
re sempre lo sguardo oltre il proprio interesse. Mi sembra che la comunità credente viva le stes-se difficoltà di quella civile. La vedo nei momenti di festa e gioia (celebrazioni dei sacramenti, anni-versari....) e in quelli tristi (lutti, difficoltà...), ma nel quotidiano, nel concreto, non mi accorgo del-la sua presenza nemmeno come interlocutrice per avviare cammini condivisi. 
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Che cosa suscita in te la parola Chiesa? È la prima delle domande proposte dalla Diocesi di Trento nel Cammino sinodale ormai nel vivo. Ecco cosa rispondono otto sindaci trentini,che accettano di dire in sintesi la loro esperienza di comunità credente 

Clelia Sandri, sindaca  di San Michele all’Adige

Daniele Depaoli,  
sindaco di Primiero  San Martino di Castrozza

Alberto Perli,
sindaco di Andalo

Isacco Corradi, sindaco di Lavarone 
 

foto Gianni Zotta
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Vista dal municipio

“Ora più che mai 
serve attivare una 
collaborazione tra 
la società civile e 
quella religiosa”

“Come dice  
il Papa: spalle 
solide e scarpe 
sciupate”

“È necessario 
amministrare il 
bene pubblico 

con lo spirito del 
servizio, tipico 
dei valori della 

cristianità”
“Oggi è difficile 
lavorare insieme, 
trovare percorsi 
condivisi, uscire dal 
guscio e allargare 
lo sguardo oltre il 
proprio interesse”
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M entre si lavora alacramente ad 
una prima sintesi degli oltre 

300 contributi arrivati al Gruppo di 
coordinamento diocesano, resta a-
perta la fase ascolto nei gruppi si-
nodali. 
Per favorire ulteriormente la for-
mazione di nuovi facilitatori dei 
gruppi sinodali d’ascolto, viene 
proposto un nuovo incontro we-
binar della durata di poco più di 
un’ora.
Due sono le date disponibili tra cui 
scegliere: mercoledì 4 maggio alle 
ore 20.30;  martedì 17 maggio al-
le ore 20.30.
Inoltre, per i facilitatori che desi-
derano confrontarsi assieme sul-
la prima fase d’ascolto del Cammi-
no, è proposto un incontro specifi-
co on-line, programmato per mar-
tedì 24 maggio alle ore 20.30.
Per partecipare agli incontri è ne-
cessario inviare una richiesta di i-
scrizione all’indirizzo camminosi-
nodale@diocesitn.it. 

cammino sinodale

rola di Dio, cercando di “fare comuni-
tà” sentendosi parte del progetto di 
Dio. E condividono i valori fondamen-
tali della dottrina sociale della Chiesa, 
che sbagliano e cadono nel peccato, 
ma trovano nella fede il senso della vi-
ta e la forza di ricominciare.
Qual è la tua esperienza della comu-
nità credente?
Al giorno d’oggi è diminuito il nume-
ro di persone che praticano abitual-
mente la comunità credente, parteci-
pando alla vita della comunità cristia-
na; però chi prende parte oggi a que-
ste esperienze con una certa continu-
ità e costanza, lo fa con estrema con-
vinzione e consapevolezza, forse più 
che in passato. Personalmente l’espe-
rienza della comunità credente rap-
presenta un concreto aiuto a supera-
re i momenti di dubbio, ad essere co-
stante nella pratica cristiana e ad es-
sere più “disinvolto” nel mostrarmi 
parte di questa comunità. 

A gli interventi già pubblicati 
si aggiunge il sindaco di Tel-

ve Valsugana Matteo Degauden-
z. Che cosa suscita in te la pa-
rola Chiesa?
Mi verrebbe da dire “la Chiesa sia-
mo noi”… La parola Chiesa, al di là 
del luogo fisico, rappresenta per 
me tutte le persone che, in conte-
sti e ruoli diversi, si sforzano di vi-
vere e di mettere in pratica la Pa-

LE RISPOSTE DEL SINDACO DI TELVE VALSUGANA

“Chi frequenta la Chiesa 
oggi è più convinto”

PER LA FORMAZIONE

Facilitatori, 
incontri online

È emersa l’idea di una Chiesa “come 
madre, che vede  però i propri figli 
allontanarsi sempre di più”;  un 
problema al quale è collegato anche 
quello della carenza di vocazioni che 
in prospettiva richiede - volenti o 
nolenti -   un nuovo ruolo per i laici.  
Davanti alle chiese più vuote, ci si 
chiede come riavvicinare le persone e 
in particolare i giovani, sottolineando 
a proposito la fase formativa in cui  
gli oratori devono veder rilanciato 
il loro ruolo.  Per fare questo sono 
necessarie anche risorse economiche: 
gli imprenditori cristiani ne sono 
consapevoli e pronti a fare la loro 
parte. 
Un forte accento è andato sul ruolo 
del sacerdote nella Messa domenicale. 
È vivo auspicio che egli sappia 
interagire molto di più di quanto 
di norma avviene attualmente. 
Ad esempio è auspicabile che il 
celebrante dopo la Messa non vada 
subito in sagrestia ma scenda lungo 
la chiesa e si fermi a conversare sul 
sagrato. A meno che non abbia subito 
dopo un’altra celebrazione in un 
paese vicino. 
Altro tema approfondito: la povertà. 
Convinzione dei “sinodali” UCID 
è  che sia più pesante la povertà 
spirituale di quella materiale e che 
pertanto la Chiesa debba trovare 
nuovi modi per affrontare anche 
questo tipo di disagio. Sullo sfondo 
rimane l’esigenza di una riscoperta 
del Vangelo in quanto è nel messaggio 
evangelico con la figura di Gesù 
al centro che il cristiano si deve 
riconoscere. Tutto pertanto deve 
ruotare intorno ai valori che il 
Vangelo esprime. A proposito è stato 
citato durante il gruppo sinodale lo 
stile di papa Francesco che con la 
sua catechesi va diritto ai problemi 
senza fronzoli o sbavature. Una 
nitidezza che aiuta a fare proprio il 
messaggio evangelico, un esempio 
per tutta la Chiesa.  In quest’ottica 
viene vista anche l’esigenza di una 
semplificazione del linguaggio della 
liturgia. Ottimi i passi fatti dopo 
il Concilio Vaticano II ma non è 
abbastanza:  su questa strada bisogna 
proseguire. 

l

E gli imprenditori E gli imprenditori 
“pensano” ai preti “pensano” ai preti 
di domanidi domani

C
L’esempio di UCID, 
una realtà associativa 
che ha preso sul serio 
l’invito sinodale, 
parlando anche  
di ruolo dei laici, 
donne e povertà

di Carlo Bridi

Come altre realtà associative 
ecclesiali trentini l’ 
UCID (Unione Cattolica 
Imprenditori e Dirigenti) 

ha accolto l’invito a rispondere 
alle domande “sinodali” lanc iate 
dall’Arcivescovo a inizio marzo. Nei 
giorni scorsi si è riunito un gruppo 
sinodale di membri UCID che si 
è confrontato con la presenza 
di due facilitatori del Gruppo di 
coordinamento diocesano, Claudia 
Giordano e Cristoforo Avi.

  Nel verbale si è sottolineata la 
premessa che l’UCID ha come 
base sociale imprenditori e 
dirigenti, cioè persone abituate a 
fare sintesi, e  questa esigenza è 
emersa con tutta chiarezza anche 
dagli interventi dei partecipanti.  
Ma questa esigenza di fare sintesi 
secondo l’UCID, vale anche per 
la stessa Chiesa quando si trova a 
dover comunicare con efficacia ai 
fedeli il proprio messaggio.  
Un altro tema condiviso dal 
gruppo riguarda il ruolo delle 
donne nella Chiesa, che dovrebbe 
essere più rilevante, come tutti 
hanno rimarcato e auspicato.  E 
si è riportata l’esperienza nella 
chiesa di San Martino di una suora 
che propone un pensiero omiletico  
dopo il Vangelo: è un caso concreto 
sulla direzione nella quale si deve 
muovere la Chiesa. Ci si è posti 
anche l’”eterno” problema del 
celibato dei preti:  a detta di alcuni 
membri del gruppo UCID dovrebbe 
essere superato, così come è 
avvenuto in altre confessioni 
cristiane.

LA LETTERA - UN LETTORE  CRITICA LA “TIMIDEZZA”

Ma il Sinodo deve  
far  emergere soprattutto  
le situazioni da cambiare...
R iceviamo e molto volentieri pub-

blichiamo: 
Egregio Direttore,
Ho letto nell’ultimo numero del setti-
manale le interviste ad alcuni sindaci 
e sindache trentine sul tema “Sinodo”. 
Interessante, ma mi rimangono degli 
interrogativi che voglio proporre alla 
discussione di chi è sensibile al percor-
so sinodale. Si sa (o si dovrebbe sape-
re) che il Sinodo è stato indetto perché 
la Chiesa si interroghi “su un tema de-
cisivo per la sua vita e la sua missione “ 
(papa Francesco) e che “il Cammino si-
nodale si snoda all’interno di un conte-
sto storico segnato da cambiamenti e-
pocali della società e da un passaggio 
cruciale della vita della Chiesa“ e che 
“la Chiesa è chiamata a rinnovarsi sot-
to l’azione dello Spirito Santo “ (vesco-
vi CEI). Lo stesso don Celestino Riz, re-
ferente diocesano trentino, ha detto: 
“potrebbe essere una vera e propria ri-
voluzione... capace di capovolgere le 
solite dinamiche“.
Ora, dalle interviste non emergono in-
dicazioni capaci di... rivoluzionare la 
Chiesa, ma nemmeno qualche timido 

suggerimento di cambiamento. Siamo 
certamente contenti di sapere che nei 
nostri paesi la comunità religiosa con-
tribuisce al buon andamento della so-
cietà civile ma non è questo che il Si-
nodo mondiale si attende. Anche nelle 
riunioni sinodali di cui si ha notizia e-
merge questa timidezza, o meglio que-
sta non conoscenza degli obiettivi del 
Sinodo che vuole invece far emerge-
re le situazioni da cambiare o almeno 
migliorare. Accantonando per un mo-
mento le cose positive, che pure ci so-
no, possiamo fare lo sforzo di concen-
trarci sui nostri possibili contributi ad 
una Chiesa che sia sempre più di aiuto 
al nostro tempo, così complicato e di-
verso dal passato ?

Lorenzo Detassis - Trento 

Grazie per  il suo richiamo: se il Cammino 
sinodale fosse autocompiaciuto e con-
solatorio, non servirebbe granchè. Così 
come se fosse lamentoso e pessimista. 
Alcuni sindaci qualche spunto critico lo 
hanno dato. Chissà cosa ne pensano al-
tri lettori attenti come lei.

 d.a.Il gruppo sinodale UCID.  
Sopra, alcuni dei nostri seminaristi
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Hanno fatto discutere  

le risposte che otto sindaci  
e sindache hanno dato  
al nostro settimanale 

partendo dalle due  
domande sinodali.

Che cosa suscita in te la parola 
Chiesa? Qual è la tua esperienza  

della comunità credente?
Nella speciale sezione  

del sito diocesano  
tutta la documentazione  

sul Cammino in diocesi
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